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                La pallida luce del sole, velato
dai cirrostrati, illuminava debolmente lo studiolo di Alberto
Braccioforte conte di Gavorrano, nel palazzo di famiglia sito a metà
di via Guelfa. Erano appena passate le nove di quel gelido mattino
dell’ultimo giorno dell’anno e come al solito il conte era
intento a consumare la colazione vicino alla finestra che dava sulla
via; pane di miglio, miele d’acacia, uovo sodo e tè alla menta.


Non aveva molto appetito poiché
la notte era stata molto agitata, con frequenti pensieri
all’indomani, ai preparativi, agli invitati, al tempo come sarebbe
stato; i cirri avevano velato il cielo fin dal pomeriggio e la
probabilità di pioggia, o peggio neve, si faceva concreta.


Spiegò il giornale e dopo aver
letto il fondo di Civinini si soffermò incuriosito sulla notizia che
a Roma a Palazzo Farnese era stata battezzata la figlia dell’ex re
di Napoli e Sua Santità Pio IX le aveva fatto da padrino. Stava
riflettendo sul significato di tale gesto come fosse
un’interrogazione personale, si stava chiedendo il perché; si
compiaceva di coltivare tale pensiero che lo distoglieva dalla
continua tensione e poteva così ritrovare un po’ di pace.


Due lievi busse alla porta lo
distolsero dalla nicchia di tranquillità in cui si era adagiato
“Entra Osvaldo, che c’è?”.


“Un telegramma signor conte,
l’hanno recapitato poco fa, l’ho portato subito”.


Il maggiordomo porse al conte il
vassoio di cristallo manicato in argento su cui era posto il foglio
giallo ripiegato dei Telegrafi dello Stato sigillato con ceralacca e
chiese il permesso di congedarsi.


“Vai, vai Osvaldo, oggi anche
tu avrai molto da fare”.


 



Il titolo di conte di Gavorrano
era stato conferito con encomio solenne al nonno ingegnere Emilio
Braccioforte, il primo giorno di gennaio dell’anno domini 1830,
direttamente dal Granduca Leopoldo II d’Asburgo-Lorena, per i
grandi meriti acquisiti durante la bonifica della maremma grossetana.


Due anni dopo il neo conte
acquistò l’attuale residenza con i proventi scaturiti da
speculazioni finanziarie andate a buon fine, consigliate da amicizie
altolocate e supportate da una buona dose di avvedutezza, coraggio e
fortuna.


L’anno seguente il conte Emilio
morì lasciando l’eredità all’unico figlio Eugenio, un
personaggio privo di qualsiasi forma di ambizione, un uomo piatto in
tutto, accidioso, sciatto e scontato in tutti i suoi aspetti, anche
in quel minimo di vitalità necessaria a sussistere che a fatica
usciva dalla sua condotta di vita.


L’unico merito, se così si può
dire, fu l’essersi maritato con Elena Maresca Crispo dei Signori di
Samo, donna affascinante che in più gli portò una cospicua dote in
fiorini e possedimenti immobili nell’alta val d’Orcia.


Dal connubio nacquero il
primogenito Emilio e nell’anno dell’elezione alla famiglia
comitale il secondogenito Alberto. Costui continuò sulla falsa riga
del padre fin verso l’unità della nazione, poi improvvisamente
cambiò rotta, diventò attivo, intraprendente, coltivò amicizie fra
la nobiltà e con esponenti della cultura, dell’arte, della musica.
In pochi anni, il palazzo dei conti Braccioforte di Gavorrano divenne
uno dei punti di riferimento della città, ritenuto da tutti degna
dimora atta ad ospitare scadenze importanti e avvenimenti di
richiamo; qualunque fatto vi si svolgesse usciva con l’imprimatur
della positività, era un tempio dell’estetica, molti ambivano ad
essere ospiti ma pochi erano gli eletti.


Già alla fine di settembre, di
ritorno dal soggiorno estivo di Radicofani, Alberto comunicò al
fratello maggiore Emilio il desiderio di celebrare il quarantesimo
anniversario del conferimento del titolo di conte al nonno. La
risposta che ebbe da Emilio fu ovviamente positiva e con entusiasmo
si dedicarono all’avvenimento futuro, con idee, progetti,
pianificazioni, proiettate in tutte le direzioni percorribili, non
lasciando nulla di intentato.


“Dobbiamo essere prudenti nella
stesura della lista degli invitati e tener conto delle esigenze della
Corona, come pure delle aspettative di Napoli, visti gli entusiasmi
spontanei manifestati da tutto il popolo in occasione della
proclamazione della nostra città a capitale del Regno”.


“Ne convengo Emilio, mi trovi
senza alcun dubbio d’accordo. Ho già in mente alcuni nomi
eccellenti che sicuramente assolveranno bene allo scopo; evitiamo di
inimicarci chicchessia, so che è un compito difficile, ma ci
proveremo. La diplomazia è colma di difficoltà ma ha sempre dato
prova di essere la sola che possa attenuare gli attriti, rendere meno
aspre certe contese, addolcire, ammorbidire pretese velleitarie”.


“Ciò che dici è vero,
Alberto. Cercheremo di offrire sempre la possibilità a tutti di
optare per una scelta che a loro convenga, eziandio tenendo presente
che ormai la “questione romana” non si può più ignorare,
purtroppo. Rimani certo che faremo di tutto per onorare al meglio il
nonno, di cui con fierezza porto il nome. La nostra casata acquisterà
maggior prestigio e di conseguenza ne beneficeranno anche le nostre
attività”.


I due fratelli andavano
abbastanza d’accordo, non esistevano dispute di nessun tipo se non
in qualche rara occasione in cui una delle mogli si intrometteva
negli affari; cosa che non turbava comunque più di tanto il loro
rapporto di lavoro; erano ben consapevoli di essere sulla stessa
barca e di conseguenza, dopo aver deciso di comune accordo la rotta,
remavano nella stessa direzione.


La loro prevalente attività era
costituita dal commercio di legname proveniente per la maggior parte
dalle grandi estensioni di boschi di proprietà, portate in eredità
dalla madre Elena, a cui si aggiungevano, quando se ne presentava
l’occasione propizia, altre aree acquistate con i guadagni
conseguiti; non avevano mai chiesto prestiti alle banche, operavano
solo colle loro disponibilità; insomma, una politica intelligente e
oculata di reinvestimento che portava buoni frutti e gettava solide
basi per aumentare la competitività e la redditività delle loro
aziende in prospettiva futura.


Pini, abeti, olmi, betulle,
querce, carpini, noci, frassini, aceri e altre specie meno nobili
erano i legni più commerciati, a cui si aggiungevano alberi
provenienti da una vasta faggeta che da Abbadia sale verso l’Amiata.


 



Ai primi di ottobre la lista
definitiva fu approntata; erano in tutto tredici coppie
rappresentanti la più blasonata nobiltà toscana così suddivisa:
una famiglia di italiani in Grecia, sei casate baronali, una di
conti, quattro marchionali e una ducale.


Il testo del biglietto d’invito
fu redatto senza pompa, con sobrietà pur nel rispetto che
l’occasione e l’etichetta richiedevano. 



 



“Colendissimo… ci pregiamo
avervi ospiti nella nostra dimora di via Guelfa venerdì 31 dicembre
prossimo dalle ore cinque pomeridiane alla cena dell’ultimo giorno
dell’anno. Ricorderemo insieme il quarantesimo anniversario del
conferimento del titolo di conte al nonno Emilio.


La vostra presenza si rende
indispensabile per dar lustro all’evento.


Con cordialità e amicizia.


Emilio e Alberto Braccioforte
Conti di Gavorrano”.


 



Fu stampato in corsivo amaranto
su di un cartoncino crespato beige a quattro facciate, chiuso nel
mezzo un cordoncino azzurro e argento, i colori della casata,
terminante con un fiocchetto sempre bicolore; il tutto inserito in
una busta giallo paglierino sigillata.


In breve tempo tutti diedero
risposta positiva all’invito, soddisfatti e compiaciuti per essere
stati tra i fortunati scelti.


Or come a tutti è noto,
conseguito un risultato buono si tende sempre a perfezionare
l’obiettivo raggiunto, osando un po’ di più del lecito, ma
sempre con misura.


Il conte Alberto, a cui era
toccata la parte più gravosa della preparazione, non si sentiva del
tutto soddisfatto, c’era qualcosa ancora da fare, si poteva ancora
aggiungere un elemento per dare più importanza alla ricorrenza.
Pensò così di chiedere la disponibilità di partecipare alla cena
ad un personaggio al disopra di tutti e di tutto, con una forte
personalità, un altissimo lignaggio, che obbligasse i partecipanti
ad essergli riconoscenti per il resto della vita.


Mise a fuoco le sue conoscenze
scartando coloro che avrebbero avuto anche il pur minimo motivo per
rifiutare; era terrorizzato dall’umiliazione che avrebbe potuto
subire.


Esisteva nel napoletano
un’azienda con cui Alberto aveva avuto nel recente passato,
rapporti di lavoro in merito alla fornitura di legname per la
costruzione di strade ferrate; si trattava della stessa che partecipò
con una seconda, alla realizzazione della prima ferrovia in Italia,
la Napoli-Portici.


La proprietà di questa società
faceva capo ad uno dei più alti nomi della nobiltà
spagnola,risalente addirittura ai tempi della “reconquista”:
Diego Antonio Olivares Principe di Salamarsina.


Dopo aver valutato attentamente
tutti i rischi possibili, si convinse che l’operazione era
fattibile e tenendo tutto per sé, custodendola gelosamente al punto
da nasconderlo anche al fratello Emilio, partì immediatamente per
Napoli senza indugiare.
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                Alberto in quell’occasione badò
al sodo, non gli interessava un granché l’alloggio, il vitto o
altro che lo distraesse dal suo intento: ritornarsene a casa con la
promessa del principe a partecipare alla cena.


Mancavano quindici minuti alle
quattro pomeridiane quando la carrozza si fermò davanti all’ingresso
della dimora del principe in via Toledo, vicino a piazza Carità.


Un servitore di palazzo fece
scendere il conte che si presentò “Alberto Braccioforte conte di
Gavorrano” porgendogli il biglietto da visita stretto per un angolo
fra l’indice e il medio tesi. “Il principe vi attende nella sala
verde, abbiate la compiacenza di seguirmi”.


Salirono l’ampio scalone di
granito, girarono a sinistra intorno ad una statua in bronzo
raffigurante Cerere; subito dopo l’accompagnatore aprì la grande
porta a doppie ante che si trovava sulla loro destra. “Vostra
eccellenza, Alberto Braccioforte conte di Gavorrano”. La sala era a
pianta quadrata, due ampie finestre ad arco davano al locale molta
luce aprendosi sul cortile interno; un telaio in verde pastello le
divideva in quadrati regolari disposti su cinque file.


La pavimentazione era costituita
da mattonelle in maiolica a rombi beige con ampi bordi verde
smeraldo. Le pareti, partendo dal basso, di un verde scuro tendente
al marrone che andava sfumando all’azzurro tenue salendo verso
l’alto, per finire vicino al soffitto, contro una serie di
piastrelline verde smeraldo uguale al pavimento, che poste
orizzontalmente una accanto all’altra, formavano una linea
ininterrotta che avvolgeva il perimetro della sala.


Alle pareti, diverse mensole di
cristallo, sorreggevano vasi contenenti piante con ramificazioni e
foglie penduli. Per terra, in bigonce a colori verticali crema e
verde pastello, felci, gelsomini, mandarini, palmette e altre specie.


Nel mezzo un tavolo da giardino
in vimini color verde salvia, con quattro poltrone identiche,
completava l’insieme.


Accomodato su una di quelle,
dando di spalle alla porta, stava il principe Olivares, intento ad
osservare il confondersi del verde di una foglia di felce col fondo
sfumato della parete.


Alberto non era intimorito,
avvertiva una tranquilla curiosità, non si era immaginato che
aspetto avesse l’illustre personaggio che intanto si era alzato e
gli andava incontro con incedere calmo, stendendo per primo la mano e
mostrando un ampio sorriso rasserenante.


I due si assomigliavano, quasi
della stessa statura, superiore comunque alla media, forse il
principe mostrava meno dei suoi quarantaquattro anni; solo una
leggera brizzolatura sulle tempie, anticipo di una futura canizie, lo
diversificava da Alberto.


Indossava un elegante completo di
flanellina leggera grigio chiaro, con panciotto uguale a doppia
allacciatura, il cui scollo scendeva al disotto dello sterno
arrotondandosi; il revers in satin di seta blu come pure la doppia
fila di bottoni. Al collo di una camicia in voile di seta écru, era
annodata a farfalla una cravatta di seta blu con piccoli pois grigio
perla.


Calzava scarpe di fattura inglese
in cuoio blu, con trapuntatura a bifora e chiusura a lacci.


“Siete il benvenuto conte di
Gavorrano, vi accolgo con piacere e amicizia”. Il tono baritonale
della voce non incuteva nessun timore; nessun sussiego traspariva dal
primo approccio.


“Principe Olivares di
Salamarsina, permettetemi di esternarvi tutta la mia gioia per essere
stato ricevuto nella vostra sontuosa dimora”.


“Venite conte, accomodiamoci e
deliziamoci della vista di queste stupende piante. Spero che vorrete
condividere la mia abituale piccola colazione del pomeriggio, ma vi
lascio libero di decidere senza forzarvi”


“La vostra speranza è resa
certezza principe”


Alberto era impaziente di
comunicare il motivo della sua visita, per prudenza non l’aveva
scritto sulla richiesta presentata due giorni prima; adducendo
vagamente ai rapporti commerciali avuti in precedenza ed essendo di
passaggio, avendo grande desiderio di fare conoscenza… Comunque si
trattenne, non voleva guastare alcunché dando l’impressione di
forzare i tempi; aspettava un segnale un’indicazione in tal senso;
in fondo era ospite, non ardiva a prendere l’iniziativa.


Finiti i convenevoli, che fra due
persone intelligenti e pragmatiche sono alquanto brevi, l’interesse
di Alberto si spostò su un esemplare di ficus alto fin quasi al
soffitto, con foglie dure e lucenti di un verde scuro. 



“‘Ficus elastica decora’
conte, cresce spontanea nell’est asiatico. È una pianta ben
curata, uno dei pochi esemplari che sfiori i tre metri di altezza. I
miei giardinieri le hanno profuso ogni cura per renderla così
splendida: da primato”.


Un valletto si avvicinò al
principe facendo intendere che era pronto a servire e questi diede il
consenso con un rapido abbassamento del capo.


Poco dopo posò sul tavolo un
vassoio con una brocca contenente del tè, due tazze, cucchiaini, un
piattino con dei biscotti. I due si servirono e consumarono quasi
tutto.


“Caro conte, quando vorrete
sarò pronto ad ascoltare il motivo della vostra visita, che avendovi
scomodato fino ad arrivare a Napoli, non dovrebbe essere di poco
conto. Suvvia osate, non vorrei rammentarvi il brusco invito
virgiliano rivolto al Sommo Poeta nel secondo canto dell’Inferno.
Di grazia parlate”.


L’improvvisa virata del
principe non colse di sorpresa Alberto, che espose in breve, ma senza
tralasciare nulla, l’evento e il motivo dell’invito. 



“Inoltre eccellenza
illustrissima, so per certo che sono in fase finale di progettazione…
la tratta ferroviaria Asciano-Grosseto che completa la linea
proveniente da Siena, e la tratta finale della Firenze-Roma, da
Terontola a Chiusi”.


Si accorse di aver impressionato
il principe, il quale evidentemente all’oscuro di tutto, si accinse
a porre qualche domanda. “Ma…”, “Principe Olivares” lo
interruppe perentorio il conte “fin da ora vi assicuro il mio
totale impegno a mettervi in contatto con due persone molto
influenti, di mia conoscenza, di cui una, facente parte della
commissione deliberante e la sola referente del ministro, sarà
presente alla cena del trentun dicembre”. Il principe tentennò,
poi riprese.


“Se…”, “Principe Diego
Antonio Olivares di Salamarsina”, Alberto l’interruppe e
pronunciò queste parole alzandosi in piedi, appoggiando il palmo
della mano destra al petto e alzando leggermente il mento, dando
l’impressione di voler giurare solennemente. Proseguì deciso “Da
subito disponete di me come del più fedele dei vostri servitori.
Sarò la vostra fortezza sicura, la vostra testa di ponte in terra di
Toscana. Vorrei potervi leggere nel pensiero per dar compimento ai
vostri desideri prima che me lo chiediate.”


Si alzò anche il principe, il
suo atteggiamento era improvvisamente mutato, per la prima volta
nella vita non avvertiva più la netta sensazione del comando, del
primato; ma non si sentiva depauperato, offeso, al contrario provava
un sentimento nuovo, più umano, si sentiva in un certo senso
riconoscente verso il conte Alberto. Si guardarono a lungo negli
occhi senza batter le ciglia, erano vicini, quasi commossi, l’aria
si tese; come durante un temporale, il dielettrico che tiene separate
le cariche contrapposte si faceva sempre più debole; sarebbe bastato
un impercettibile movimento di uno dei due, per far scoccare la
scintilla e si sarebbero stretti in un abbraccio.


“Con permesso eccellenza, don
Vincenzo chiede di essere ricevuto”. 



Mai interruzione fu più gradita.
“Venga avanti” ordinò il principe, sollevato dalla tensione che
si era creata. L’atmosfera si era distesa, i volti rasserenati; gli
occhi ricominciavano a guardare, gli arti a muoversi.


Era questi l’economo di palazzo
e fungeva anche ad segretario del principe; un ometto piccolo, con
una testa piccola e calva, un naso arcuato ed un mento sporgente; la
voce monocorde e lamentosa. “Prin…”, “Don Vincenzo, la lista
dei miei impegni per il mese di dicembre”. 



L’economo tolse dalla borsa di
cuoio un libro colla copertina in tela azzurra 



“Il giorno venti visita in
arcidiocesi, il ventitre, antivigilia di Natale discorso all’Albergo
dei poveri”. “Bene, da allora fino a tutto il sette di gennaio
nessun impegno. Potete andare”.


“Ma io veramente… se vostra
eccellenza mi da facoltà… ecco…” non ricevendo risposta si
accomiatò procedendo all’indietro fino alla porta.


“Verrò con piacere, interesse
e curiosità, conte. La vostra illustre città è ancora capitale del
Regno, dico ancora non volendo essere di malaugurio, imperrocchè
come pure voi sapete, la datata “questione romana” sembra venire
a maturazione; ormai senza l’appoggio dei francesi, ceteris
paribus, è solo un fattore di tempo, e quando sarà tutto compiuto,
la capitale… converrete anche voi… una decisione che… ma non
desidero tediarvi ulteriormente”.


“Condivido principe Olivares,
prima o poi del Papa Re rimarrà solo il primo vocabolo. In quanto al
governo in carica, posso dirvi che difficilmente porterà a termine
il suo mandato, il terzo in meno di due anni. Mentre per la casa
regnante, beh a dire il vero, non ha mai legato bene colla città;
forse si adatteranno meglio nella futura capitale, quando sarà il
tempo.


Per contro, noi fiorentini siamo
guardati con sospetto e diffidenza dalla maggior parte dei
piemontesi, ci accusano di averli..derubati, impoveriti, ma vi posso
assicurare che non è così”


Si alzarono contemporaneamente,
significando in tal modo che la conversazione era compiuta; niente
più aveva motivo di tenerli ancora insieme.


“È mio desiderio conte
Braccioforte, accompagnarvi fino all’ingresso”


“Mi onorate oltre il pensabile
principe Olivares”


Alberto diede un ultimo sguardo
alla sala verde, sorrise compiaciuto al principe, poi entrambi
uscirono.


Nell’androne del palazzo i due
si fermarono, uno di fronte all’altro.


“Alberto Braccioforte conte di
Gavorrano, nel ringraziarvi della visita, vi auguro un felice ritorno
a casa. Senza nulla più aggiungere, siate certo della mia presenza,
in compagnia della principessa, alle cinque e trenta pomeridiane, del
giorno ultimo dell’anno, presso la vostra dimora. Ossequi”.


“Don Diego Antonio Olivares
principe di Salamarsina, questa ora trascorsa in vostra compagnia
vale per me un’intera vita. Possa Colui che “omnia quaecumque
voluit fecit” dar compimento ai vostri progetti. Accettate il mio
deferente saluto” e si inchinò profondamente.


Si strinsero la mano con molto
vigore e vistoso movimento degli avambracci; durò a lungo, senza una
parola. Alberto non mollava la presa, stringeva con tanta forza
quanta ne avvertiva dall’altra parte, non voleva essere il primo a
staccarsi.


Toccò al principe allentare di
poco la stretta. Alberto percepì la lieve variazione e mollò anche
lui, ma si accorse di essere molto più debole del principe e per
paura di mancare di rispetto tornò a serrare forte, con uno scatto
violento ed improvviso, proprio nel momento in cui don Diego Antonio,
sentendo diminuire la forza dell’altro, allentò del tutto. Il
gesto dei due fu antipodale, come intenzioni e come forze, e produsse
ovviamente come risultato, un sinistro scricchiolio nelle giunzioni
metacarpali della mano principesca.


Il poveretto serrò le mascelle e
trattenne un grido mettendo in tensione i muscoli addominali, e con
tutta la forza che gli era rimasta, serrò stoicamente in una morsa
di acciaio la mano del conte. Erano tornati al punto di partenza.


Si guardarono negli occhi
cercando disperatamente un segnale di tregua che nessuno dei due
sembrava concedere. Infine esausti, stremati dallo sforzo, chissà
come e perché, si trovarono colle mani libere, non sapendo chi fosse
stato il primo ad abbandonare la lotta. Avevano inconsapevolmente
raggiunto lo scopo, l’onore era salvo, si potevano accomiatare.


Il conte Alberto retrocesse fino
alla soglia, eresse il busto, unì i talloni, inchinò con solennità
il capo fino alla cinta; lo risollevò lentamente e sparì. Si
ritrovò in strada, sudato da capo a piedi.


Il principe ritornò sui suoi
passi tenendo colla sinistra l’altra mano dolorante, maledicendo di
gran cuore il conte, la capitale, la promessa, la ferrovia e tutto il
resto…che il diavolo se lo porti via.


Via Toledo, via Toledo…ne aveva
sentito parlare come qualcosa di raro se non unico, ed ora che ci si
trovava in mezzo la poteva ammirare in tutte le sue espressioni.


Tale strada maestosa fu voluta
dal primo viceré di Napoli, don Pedro Alvarez de Toledo, inaugurata
quasi trecentocinquant’anni prima, ne porta il nome in suo onore.Si
può dire che divide la città in due, partendo dalla chiesa dello
Spirito Santo fin giù nei pressi del Palazzo Reale.


Dopo la pausa prandiale, verso
sera, la vita diventa caotica; gente che va, che viene, s’incrocia,
si mischia, s’incrocchia, ride, urla, vende, beve, compra,
s’azzuffa, canta, giuoca, balla, spinge, mangia, suona; un
brulicare impressionante di persone, un frastuono incredibile, non si
capisce più nulla. Carrozze che corrono come impazzite in mezzo alla
gente, un disordine generale, un caos primordiale.


“Ammò fuorf” le urla degli
arrotini ambulanti sanniti; “tiranti, spingule francesi, temperini”
quelle dei galantariari, venditori di chincaglieria; “a rumma,
centerba, sammuchella, caffè, ammennola amara” l’acquavitaro;
“franf’llicchi i mele, zucchere janche” il franfelliccaro,
venditore di tocchetti di mele zuccherati; “pulizzam stivali”,
“accattateve o celentra”.


Alberto era confuso, frastornato,
saturo di tutto codesto bailamme, di tale ammuina infernale; vedeva
ma non guardava, udiva ma non ascoltava.


Decise di procedere a piedi in
direzione di Santa Lucia all’Hotel de Russie, dov’era sceso tre
giorni addietro al suo arrivo in città.


Salì al secondo piano, entrò
nell’ampia camera e si buttò sul letto esausto, sperando in un
sonno ristoratore. Orfeo ne ebbe compassione, lo prese tra le braccia
e ve lo tenne fino al mattino.
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                Si sedette vicino al finestrino
nell’ultima carrozza delle tre di cui era composto il convoglio, su
di una poltrona di velluto verde scuro con comodi braccioli .


Sul poggiatesta in pizzo macramè
avorio erano ricamate delle semplici composizioni floreali; sopra, un
telaietto in ottone sosteneva una reticella nera che serviva per
appoggiare i bagagli.


Era solo nello scompartimento, si
adagiò ben bene con tutta la schiena e le spalle, si tolse il
cappello e lo posò sul sedile alla sua sinistra; sollevò
leggermente lo sguardo come per meglio rendersi conto di dove stava,
lo girò lentamente dalla porta fin al lato opposto dove erano le
chiusure a vetri.


Sentiva che si stava rilassando,
la mente si stava svuotando; non stava pensando a nulla, senza la
minima fatica, gli veniva naturale.


Non gli interessava più il tempo
che scorreva, questo, non aveva più l’aspetto predominante;
Alberto lo aveva in abbondanza, dov’era ora lo poteva
tranquillamente concedere.


Aveva in saccoccia il bottino
pieno prefissato alla partenza, nulla più aveva da domandare, niente
a nessuno: stava assaporando la vittoria dopo una sofferta battaglia.


Prese la borsa da viaggio che era
appoggiata sul pavimento vicino ai piedi e la posò sulle ginocchia;
la aprì e ne estrasse un astuccio di cuoio delle dimensioni di un
mattone; richiuse la borsa e la fece scivolare nell’apposita
reticella posta sopra la testa. Sganciò il piano porta oggetti dal
fermo in basso alla parete, lo alzò di novanta gradi, lo fissò dal
disotto con il montante a triangolo e vi depose sopra l’astuccio di
cuoio.


Lo accarezzò con le dita tese
facendole scorrere lentamente dal centro verso l’esterno; le
abbassò allargando i pollici fino a formare un angolo retto,
appoggiò questi ai due bottoncini di metallo tondi e premette,
liberando le due chiusure che si rizzarono con uno scatto.


Sollevò il coperchio e tolse un
sacchettino in raso di seta bianco chiuso da un lato corto da un
nastrino di velluto rosso; nel centro campeggiava, ricamata in seta
blu, la scritta in corsivo “Bondier & Ulbrich – Paris”.


Sciolse il nodo ad asola e
allargò l’apertura; vi inserì la mano destra e afferrò qualcosa;
chiuse gli occhi e sorrise allungando le rime delle labbra; ritirò
la mano, le cui dita stringevano delicatamente un magnifico esemplare
di pipa francese in radica.


Proveniva da una delle prime
manifatture di pipe di importanza continentale ed era costruita con
nuove concezioni, in radica di primissima scelta.


Questa si estrae dal ciocco
dell’Erica Arborea, un arbusto che cresce spontaneo in quasi tutto
il bacino del mediterraneo, in particolare in Corsica, Toscana ,
Calabria, Liguria, Spagna, Francia.


Il suo abitat è costituito da
terreni sassosi, collinari montagnosi, con scarse piogge e molto
vento; condizioni di difficili sviluppo aereo, per cui la pianta
lavora molto sotto terra e fra il colletto e le radici si sviluppa un
ingrossamento chiamato appunto ciocco. Questo viene separato dalle
radici e dalla parte aerea, pulito e fatto bollire per alcune ore
allo scopo di eliminare tutti gli elementi potenzialmente nocivi;
segue poi una stagionatura di qualche anno, dopodiché e pronto per
la lavorazione.


La pipa di Alberto aveva una
forma classica, diritta, con un fornello capiente che formava tutto
un pezzo col cannello, terminante con una ghiera d’argento, dentro
la quale si inseriva il bocchino in corno chiaro, con un piccolo
rilievo alla fine che serviva per agganciare lo strumento ai
premolari.


La radica era tinta in bordò e
lucidata a specchio con materiali che permettevano la traspirazione
del legno.


Sul lato sinistro del cannello
recava incisa la scritta uguale a quella del sacchetto in raso;
mentre dall’altro lato si leggeva “bruyère garantie” e sotto,
il numero progressivo di fabbricazione punzonato “245”.


Prelevò dall’astuccio un
pacchetto di carta bianco contenente del buon trinciato cosiddetto
“di prima”, quello forte, di tipo beneventano.


Ne prese un ciuffo e lo posò sul
piano, quindi lo svolse per arearlo, facendolo roteare lentamente fra
i pollici e gli indici. Quando fu ben soffice iniziò l’operazione
di caricamento; a pizzichi, poco alla volta, premendo con delicatezza
prima, poi più decisamente fino a colmare il vaso; preparando così
le condizioni ideali per un buon tiraggio, indispensabile per una
ottima combustione.


Girò lentamente la pipa sulle
punte delle dita, ne ammirò la bellezza semplice e allo stesso tempo
austera; l’armonia delle rotondità lucenti, la ghiera in argento
su cui aveva fatto incidere la sue cifre “A B”; il bocchino
affusolato in corno color della sabbia del mare.


Col polpastrello dell’indice
destro diede un’ultima toccatina livellatrice al tabacco che
riposava nel fornello. Tolse dall’astuccio la scatolina contenente
gli zolfanelli, ne sfilò due e li pose sul piano; mise la pipa fra
le labbra stringendo delicatamente coi denti il bocchino. Accese uno
zolfanello lasciando che bruciasse prima tutto lo zolfo, per evitate
che l’acre sapore ne contaminasse il tabacco; mentre colla mano
sinistra sosteneva il vaso, con la destra avvicinò la fiamma al
centro del fornello.


Aspirò con boccate robuste e
ravvicinate e dopo sette o otto di quelle, il trinciato ardeva
completamente su tutta la superficie producendo una brace rosso vivo.
Smise di aspirare e col pollice diede una veloce e decisa pressatina
per ripianare il tabacco alzatosi a causa della combustione; fece una
seconda breve riaccensione: la pipa era pronta per essere fumata.


Iniziò ad aspirare contraendo
leggermente le guance con boccate lente, ritmate, in sintonia col
respiro; lievi, brevi, ben intervallate. Emetteva poco fumo da un
angolo della bocca e ogni tanto l’ultima parte la espirava dal
naso, assaporando gli aromi più nascosti. 



Dal fornello usciva, solo in
concomitanza con la fine do ogni aspirazione, un sottilissimo filo di
fumo azzurrognolo che si elevava retto per un breve tratto, per poi
eseguire strane evoluzioni, quindi dissolversi nel nulla, come i
pensieri di Alberto.


Si trovava in uno stato al
confine più prossimo con l’estasi; una pace che non andava
indagata ma si doveva accoglier così come si presentava e bearsene;
si sentiva in armonia coll’universo, il suo essere nulla, lo
avvertiva come una componente necessaria alla creazione.


Con un pensiero si permetteva
quasi di giuocare, gli si avvicinava, lo sfiorava senza mai
appropriarsene, senza coltivarlo per paura di vederselo svanire una
volta agguantato.


 



“Eccoti! Finalmente! Era ora e
tempo che ti facessi vivo! Si può sapere dove diavolo sei stato? Sei
tornato vittima delle tue debolezze pregresse? Esigo, pretendo,
voglio delle spiegazioni! E bada a non proferire grullaggini. Parla
dunque, parla!”


Emilio era furibondo, ne aveva
ben ragione dopo circa una settimana di assenza del fratello, senza
nessuna motivazione se non quella di una breve visita ad un amico non
meglio specificato, data sommariamente al momento stesso della
partenza.


“Non crucciarti Emilio, dopo
avermi ascoltato questo tuo patema svanirà”


“E dunque?” chiese l’altro
con tono più morbido.


“Torno da una battuta di caccia
strepitosa”


“Caccia?! Come, che caccia? Di
che?”


“Caccia grossa, grossissima e…
il bottino l’ho tutto qui” disse Alberto picchiandosi i
polpastrelli delle dita della mano destra sulla fronte.


“Caccia grossa, bottino in
testa?! Vuoi farmi ammattire fratello? Hai bisogno di un medico sì,
sìii, di un medico; anzi no, non tu, io l’ho bisogno, iio l’ho
bisogno” urlò quello paonazzo.


“Sono stato a Napoli e…”


“Aaaah a Napoli è stato, a
Napoli; sì, qui appena dietro la Fortezza” grugnì Emilio
accasciandosi su una poltrona.


“Emilio ascoltami, ti prego,
senza più interrompermi!”


“Sai dell’ottimo risultato
che abbiamo ottenuto coll’adesione di tutti coloro ai quali è
stato spedito l’invito alla cena del trentun dicembre. “Bene”
mi son detto, “ora manca il tocco finale, quel tocco che ci
proietterà fra le primissime casate della nobiltà toscana e non”.


“Ho così vagliato diverse
opportunità ed infine mi sono deciso e sono partito per Napoli. Sì,
sì, quella breve visita ad un amico, sì! Emilio, non volevo tenerti
in ambascia per troppo tempo; è stata una gentilezza verso di te,
non uno sgarbo”.


“Sono tornato con una solenne
promessa. Alla cena dell’ultimo giorno dell’anno… ci onorerà…”


Emilio si alzò dalla poltrona
cogli occhi fissi sul volto del fratello e la bocca semi aperta.


“Ci onorerà della sua augusta
presenza… parteciperà con grande gioia…”


Emilio incominciò a tremare.


“In compagnia della consorte…
sarà qui in casa nostra… potrai stringere la mano… potrai
rivolgere la parola…”


Emilio, per la forte tensione,
iniziò a dare piccoli segnali d’incontinenza movendosi in un certo
modo.


“All’illustrissimo…”


“Dillo! Non resisto più”
urlò Emilio con tutto il fiato che aveva.


“Diego, Antonio, Olivares,
principe di Salamarsina!”.


Dopo una decina di minuti, Emilio
ritornò nel salotto con aria dimessa, stravolto, come se avesse
sostenuto le sette fatiche di Ercole.


“Mi hai messo a dura prova
Alberto, ma non trovo le parole esatte a significare la tua impresa.
Accetta un umile, semplice grazie, toto corde”.


Un abbraccio concluse il convulso
ritorno.
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                Alberto si convinse subito
dell’enorme risultato raggiunto, tuttavia si rese conto che non era
del tutto facile la gestione della sorpresa finale che si era
guadagnato con tanto sacrificio. Non poteva correre il rischio di
vanificarla con una presentazione frettolosa, senza una adeguata
preparazione.


Decise di far pervenire agli
invitati una missiva di questo tenore: “Rendo noto a Vostra
Eccellenza Illustrissima che alla cena del trentun dicembre, avremo
il grande onore di fare la conoscenza di una importantissima
personalità, di cui per prudenza taccio la nobilissima e
antichissima casata, di cui tutti abbiamo sentito parlare…”.


Fu un primo passo, importante
quanto si vuole, ma sempre un inizio; c’era ancora molta strada da
percorrere per arrivare alla meta.


A dire il vero Alberto, più che
la soluzione integrale, aveva chiaro in mente come codesta si sarebbe
svolta; i tempi in cui si sarebbero susseguiti i fatti futuri erano
già memorizzati; mentre i luoghi, le persone e altre componenti, in
parte ancora da definire.


Il mattino di lunedì 27 dicembre
finalmente si decise, abbassò due volte la banda di seta blu con i
bordi gialli, subito dopo si aprì la porta dello studio.


“Osvaldo fai approntare il
landò”, “subito signor conte”. 



La carrozza uscì da porta a
Croce in direzione della via Aretina proseguendo per un paio di
miglia, poi appena attraversato il ponte della Mensola svoltò a
sinistra caracollando sulla stradina rettilinea in breccia,
fiancheggiata da cipressi tutti eguali, che portava alla residenza
del barone Guidobono Cavalcanti.


“Barone, il conte Alberto
Braccioforte di Gavorrano chiede di voi” annunciò un servitore.
“Digli che sono da lui in un attimo”.


Si tolse la vestaglia da giorno,
indosso la redingote e si avviò verso la sala d’ingresso dove il
conte lo stava aspettando.


“Alberto, carissimo amico, che
bella sorpresa”.


“Eh sì, Guido, scusa se non ho
avvisato e mi sono permesso”


“Eeeeh, che sarà mai, questa è
casa tua lo sai”


“Ti ringrazio Guido, sei sempre
molto gentile”


“Ma vieni, vieni, accomodiamoci
in salotto”


Passarono nella sala attigua e si
sedettero su due poltrone in pelle color cuoio, vicino ad un grande
camino dove ardevano tranquillamente dei ciocchi di faggio.


“Vuoi farmi compagnia a pranzo
Alberto? È parecchio tempo che non ci si vede”, “Moltissimamente,
Guido, lo vorrei, ma ho poco tempo rispetto agli impegni pressanti.
Sai, mancano solo quattro giorni al trentun dicembre”.


“A proposito, ho ricevuto la
tua lettera in cui parli di una grossa personalità che presenzierà
alla cena vero? E… posso sapere qualcosa in più dal mio amico
Alberto?”


“Son qui per codesto motivo. Se
mi consenti cercherò di illustrarti in quale modo intenderei agire,
usufruendo del tuo servigio”


“Hai destato la mia curiosità,
ti ascolto”.


“Come certo saprai caro Guido,
allorché raggiungo un risultato preventivato, non mi adagio su di
esso, cerco sempre di perfezionarlo, di aggiungere qualcosa in più;
insomma, per me, e come son certo anche per te, non esiste mai un
massimo; tutto è migliorabile, si può sempre tentare di fare
qualcosa in più. È una delle lecite ambizioni che muovono il mondo,
sempre che non sia velleitaria o temeraria”.


“Giusto confermo, procedi”.


“Ecco. Allora mi sovvenne
un’idea; mi son detto: “perché non far partecipare all’evento
una personalità eccezionale, che dia lustro alla mia famiglia e che
renda i partecipanti grandemente soddisfatti e gratificati; che
custodiranno poi gelosamente tutti i momenti della serata per il
resto della loro vita, come un prezioso tesoro”.


“Ti seguo, continua”.


“Sì, certo. Dopo aver
esaminato con cura alcune opzioni partii per Napoli”.


Guido si alzò, agganciò col
palmo della mano destra la sinistra dietro alla schiena e camminò
lentamente fra le due poltrone ed il camino, tenendo questo una volta
alla sua destra e l’altra alla sinistra.


“Napoli, Napoli… Napoli.
Eeeh, caro Alberto, ci sono laggiù diverse famiglie importanti; una
delle più illustri, più antiche e più degne, risponde al nome di
Olivares, principe di Salamarsina. Se non erro è la più antica
casata ancora esistente, risalente forse ancor prima che iniziasse la
“reconquista”; originaria di Huesca, che fu capitale del Regno di
Aragona ancor prima di Saragozza. Purtroppo per te caro amico, rimane
inavvicin…”.


Alberto afferrò con una mano
l’avambraccio destro del barone, si alzò dalla poltrona e si
avvicinò al viso dell’altro; si guardò a sinistra e a destra come
per assicurarsi che nessuno stesse ad ascoltare e gli sussurrò in un
orecchio: “Sarà con noi! Diego Antonio Olivares principe di
Salamarsina sarà presente alla cena dell’ultimo dell’anno. Sono
tornato colla sua solenne promessa”.


Passò circa un minuto senza che
nessuno aprisse bocca, poi…


“Alberto… Alberto sei sicuro
che… tu conosci come… ma poi… considerando…”


“Sediamoci di nuovo Guido,
sediamoci” e si riaccomodarono.


“Prendi qualcosa Alberto?”
chiese distrattamente il barone.


“Sì, grazie”, “Cosa?”,
“Ciò che più ti garba”, “Ti va del… del…”, “Mi va, mi
va, mi va!” rispose il conte quasi scocciato. Il barone fece
tintinnare il campanello.


“Comandi barone”, “Porta
del vin santo e dei cantucci”.


Poco dopo il domestico posò il
vassoio su un mobile e avvicinò ai due, tra le poltrone e il camino,
un grazioso tavolino rotondo in frassino lavorato in color naturale;
col piano di marmo beige venato in grigio azzurro e vi mise sopra il
vassoio.


È naturale, quasi scontato, ma
da molti fatto passare del tutto inosservato, mentre meriterebbe il
contrario.


Già i romani lo somministravano
ai soldati come medicinale quando questi erano giù di corda; veniva
servito allo stato di mosto e allungato con misure d’acqua per
diluirne più o meno la concentrazione.


Anche in questo caso il vino
assolse al suo nobile scopo; i due dopo averne assunto un bicchierino
si acquietarono, si distesero, si sciolsero, ripresero la cordialità
iniziale e lo sbigottimento svanì.


“Ma come ci sei riuscito,
Alberto! Al solo pensiero di sostenere un confronto col principe, col
proposito di farlo partecipare ad una cena, seppur importante come
quella che sarà, mi vien ogni male”.


“Con prudenza, rispetto; ma
eziandio con decisione, audacia e pure con un poco di fortuna: era di
buzzo buono. Eppoi con un po’ d’astuzia, l’ho preso per la
gola. Gli ho parlato delle buone possibilità che avrebbe avuto nel
partecipare alla costruzione del tratto ferroviario Asciano-Grosseto
che completa la linea proveniente da Siena. Sai, il marchese Carati
di Monteforte, che sarà presente alla cena, è amicissimo e unico
referente del ministro quale componente della commissione istituita
per monitorare la costruzione della ferrovia”.


“È stato lodevole il tuo modo
di agire Alberto, me ne compiaccio veramente, ma… veniamo al merito
del mio ruolo” disse il barone. Poi fece avvicinare il servitore
con un cenno e gli sussurrò qualcosa; quello ritirò il vassoio e
sparì.


“Vedi Guido, della visita del
principe lo sappiamo solo in tre: tu, io e mio fratello Emilio.
Neppure ad Elvira l’ho detto, non per mancanza di fiducia, tu la
conosci mia moglie, sai che di lei ci si può fidare, no? Ma poi ho
pensato che avrebbe potuto distrarmi con i suoi consigli assillanti”,
“Ti capisco, prosegui”.


“Ora ecco come si dovrebbe
agire in quell’occasione. Ad un mio chiaro cenno dovresti
comunicare in modo dubitativo, che da non meglio precisate fonti, da
Napoli si sarebbe mosso un esponente di primissimo piano della
nobiltà partenopea, per partecipare ad un evento importante che si
terrebbe nella capitale del Regno il giorno ultimo dell’anno”.


“Ho capito, ho capito, ma
comunicare a chi?”


“Avrei pure un’idea su
codesta persona. Tu Guido conosci bene il conte Pandini Bianco di
Colfiorito con cui intrattieni rapporti commerciali, no? Sua moglie,
la contessa Annarita. Nel giro di pochi minuti lo sapranno tutti pur
tenendolo un po’ nascosto. In tal modo aumenterà la tensione,
monterà l’attesa accentuata eziandio dalla componente dubitativa:
ma, forse, potrebbe, chissà… Quando poi la sala sarà al colmo
dell’eccitazione, faranno la loro entrata i principi Olivares”.


Il servitore appena entrato,
chiesto il permesso al barone, posò sul tavolino due piatti, posate,
bicchieri e tovaglioli; avvicinò una sedia e vi depose un vassoio
contenente del prosciutto del Casentino, alcune fette di finocchiona,
del pane, fagiolini canellini bolliti, una purea di rape ed una
brocca di cristallo con del vino rosso color rubino. I due commensali
ne presero, mangiarono e bevvero.


“Eccellente” mormorò il
barone.


“Sì, Guido, in particolare
questa purea di rape, delicatissima”


“Ma no, non mi riferivo a ciò
che stiamo consumando, ma al tuo piano: magnifico, un’ottima
pensata, di grande effetto”.


“Già, già, scusa Guido. Cosa
ne pensi?”


“Te l’ho appena detto; poi
lascia fare a me, ad un tuo cenno entrerò in azione; non ti
accorgerai di nulla, ma vedrai tosto l’atmosfera cambiare”.


Alberto ebbe una favorevole
impressione dall’ultima sortita dell’amico, si sentiva
rassicurato, non era più solo, sentiva forte l’appoggio di lui;
divideva in un certo senso il peso gravoso dell’impresa. Così la
si poteva definire con retta cognizione.


Un’impresa che se sarebbe
andata a buon fine avrebbe lasciato un segno indelebile del prestigio
dei Braccioforte conti di Gavorrano.
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